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Di solito giudichiamo la 
situazione di crisi di una 

persona dall’aspetto trasan-
dato, l’umore depresso, dicia-
mo che “si è lasciato andare” 
che “non è più la stessa per-
sona”, come se una misteriosa 
tempesta lo avesse sospinto 
ai margini della sua stessa vi-
ta e ora si muovesse come un 
naufrago che ha perduto la 
sua dimensione. 
Ma non è un periodo di crisi 
a rappresentare il naufragio 
peggiore, credo che, se af-
frontata, una crisi è semplice-
mente una delle espressioni 
della ricchezza di esperienze 
che la vita ci offre. Per chi in-
vece non è mai andato in crisi, 
chi non ha mai osato rischiare 
e ha passato la sua esistenza a 
cercare di difendersi dai cam-

biamenti e restando nei binari 
di ciò che tutti si aspettavano 
da lui, può esservi una deriva 
ancora peggiore. 
Egli rischia di ritrovarsi come 
quel personaggio di Tolstoj: 
Ivan Ill’ic, che di fronte alla 
propria imminente morte per 
una malattia inesorabile, si 
chiede se lo “stare sempre nei 
binari” avesse avuto un senso:
“… e se davvero tutta la mia 
vita, la mia vita cosciente, non 
fosse stata ‘come doveva’ … ? “ 
Questo naufragio “restando 
sui binari” può essere ben 
peggiore di un periodo di crisi 
e cambiamento, e derivando 
da condizionamenti famiglia-
ri, da radici generazionali e 
tradizioni profonde, tende ad 
insinuarsi potenzialmente fin 
dalla nascita della persona e 
lentamente la de-termina: fa 
concludere anzitempo il suo 
senso vitale ed esistenziale. 
Quanto sei de-terminato? 
Un uomo arrivato è un ele-
fante marino spiaggiato, ago-
nico, capace solo di rivoltarsi 
nella sabbia delle sue con-
fortanti abitudini, nell’ habi-
tus sociale che si associa alla 
fantasia di controllo, un filo 
di illusione mantenuto a qua-
lunque prezzo.
Artigli che come la Taide dan-
tesca ghermiscono le agogna-
te sicurezze a costo di lusinga-
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re anche chi la nostra anima 
disprezza, di venderci l’anima 
per una ciotola di rassicura-
zioni da bravo “underdog” 
come direbbe Fritz Perls: di-
ventando l’animale domesti-
co delle aspettative delle altre 
persone. 
Ma come altrimenti ‘doveva 
andare’ ?
L’altro giorno ho fatto una pas-
seggiata per Mezzolombardo, 

trasmetteva niente. Allora so-
no andato avanti, un po’ alla 
deriva, per una salitina stretta, 
attraverso casette basse, una 
sensazione più intima e poi… 
farfalle. Non erano farfalle 
stupende ma ricordo qualco-
sa, nella mia infanzia, un mo-
mento in cui avevo incontrato 
delle farfalle simili. Il pensiero 
si allaccia a ricordi e i profumi 
diventano più intensi, un ven-
to leggero, un profumo, un’im-
pressione, emozioni di speran-
ze ed entusiasmi che da bam-
bino muovevano i miei passi. 
Niente di eroico o di speciale, 
solo la mia capacità di assapo-
rare ciò che c’era, di essere lì, a 
gustare un raggio di sole e una 
carezza di sensazioni senza 
nome. Un modo per perder-
mi che mi ha permesso, per 
un attimo, di ritrovarmi. Con-

trovandomi in tasca qualche 
minuto da spendere in liber-
tà. È un paese che conoscevo 
solo per il passaggio veloce, in 
macchina, prima che comple-
tassero la superstrada e che 
quindi perdesse per me ogni 
connotazione particolare. 
Ho notato che le zone che 
bene o male conoscevo, (sta-
zione, ambulatori, servizi so-
ciali) si trovano in realtà nella 
parte più recente della citta-
dina mentre la zona vecchia, il 
centro originario, si trova dalla 
parte opposta dello “strado-
ne” che un tempo facevo ogni 
giorno. 
Sono andato alla ricerca del-
le vecchie case, magari di 
qualche chiesa medievale e 
sono rimasto un po’ deluso 
dalla parrocchiale in stile più 
o meno barocco che non mi 

frontare l’anima curiosa e ap-
passionata del bambino con 
quella de-terminata dell’adul-
to. Forse sta tutto qui… in un 
semplice ritrovarsi. 
Abbandonarsi a un sorriso, a 
un si detto col cuore. 
Un si detto a noi stessi, al no-
stro diritto di esserci anche 
senza pagare sempre il pe-
daggio delle aspettative, così 
come siamo: diversi, anche un 
po’ deliranti, sognanti o buffi, 
impacciati, teneri figli dello 
stesso cielo. 
Siamo farfalle dalle ali filigra-
nate, lasciamoci naufragare in 
un mare di fiori. 
La nostra leggerezza, profon-
da come il cuore, è una busso-
la sufficiente. 
Affidiamoci davvero al profu-
mo della vita. 
Un abbraccio.


